Breve storia della questione meridionale

Fin dal 1860 Cavour e i suoi collaboratori si resero conto del fatto che l'unione del Mezzogiorno al resto dell'Italia si presentava come una grossa «questione». Cavour, da un lato concepì grandi progetti e sperò che l'applicazione severa delle leggi potesse fare in vent'an​ni delle province ex borboniche, sulle cui risorse si nutrivano soverchie illusioni, la parte più ricca d'Ita​lia; e dall'altro pose le basi dello spietato dominio bor​ghese, fondato sull'alleanza del capitalismo settentrio​nale con gli agrari del Sud. Apre la schiera dei grandi meridionalisti conservatori il Villari, maestro di Fran​chetti, Sonnino e Fortunato. I quali come rimedio dei mali del Mezzogiorno additarono alla classe dirigente l'ideale del buongoverno, cioè il patrocinio dei « de​boli » (i contadini) da parte dei « forti » (la borghesia). L'ideale del buongoverno risultava essere null'altro che un mito. Un posto a sé tiene il Turiello, «il primo co​sciente imperialista italiano», che, per disgusto del particolarismo parlamentare, vagheggiò il ritorno a Roma antica e alla sua forza militare, immaginando nel mili​tarismo e nel colonialismo la risoluzione del problema sociale meridionale e italiano. Alla fase dei conservatori succede quella democratico-radicale e socialista. Il Nitti, che diede con Nord e Sud una base finanziaria alla polemica meridionalistica, se seppe tracciare vasti progetti di industrializzazione, con ciò dimostrando la sua modernità, non superò per altro, da un punto di vista politico, il moralismo dei meridionalisti conservatori. Per il Colajanni il Sud rinascerà con la repubblica fe​derale, una politica antimilitaristica e l'espansione dell'industrialismo del Nord. Forse il punto piú alto della sua battaglia è la polemica contro le teorie pseudoscien​tifiche degli Orano, Niceforo, Lombroso, Sergi, Ferri, ecc., secondo cui le basi dell'inferiorità economico-so​ciale del Mezzogiorno vanno cercate nella razza. È la teoria della «razza maledetta».

La piena dissoluzione del mito del buongoverno è rap​presentata dal Ciccotti e dal Salvemini. Per essi lo stato è stato di classe. Il maggior significato dell'opera del Ciccotti è di aver personificato una fase di illuminismo socialista; mentre quello del Salvemini è d'aver posto con forza il principio che all'alleanza della reazione na​zionale si deve opporre l'alleanza dei contadini del Sud con gli operai del Nord. La lotta contro il riformismo turatiano portò il Salvemini, divenuto federalista cat​taniano, a rompere col Partito socialista e a fondare «L'Unità». Sulla via da lui aperta stanno il Dorso e il Gramsci. Tanto per il primo quanto per il secondo la questione meridionale sarà risolta solo attraverso la rivoluzione; ma mentre il Dorso non oltrepassa, con​traddittoriamente, l'orizzonte politico borghese, affidan​do la guida della rivoluzione alle élites della borghesia umanistica del Mezzogiorno, Gramsci individua nel su​peramento della concezione socialdemocratica del par​tito la base per la soluzione della questione meridio​nale. L'unità rivoluzionaria degli operai del Nord, pro​tagonisti della lotta contro il capitalismo, coi contadini del Sud si presenta come conclusione della problematica meridionalistica: la rivoluzione italiana sarà la rivolu​zione meridionale.

